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 “  E COPPIA LI CREO’ “ di Karin Heller 

PRESENTAZIONE DEL LIBRO

Relatore 1: Azzolino Chiappini, Pro Rettore della Facoltà di Teologia di Lugano

Relatore 2: Karin Heller, autrice

Relatore 3: Gabriella Mangiarotti Frugiuele, Docente presso l’Università degli studi di Pavia.

Moderatore: Daniele Celli

Bene credo che possiamo dare inizio al nostro incontro, benvenuti a tutti.

Siamo qui per essere introdotti alla lettura di un libro, questo “E coppia li creò” l’autrice  Karin  Keller, qui alla mia sinistra, che salutiamo cordialmente.

Che insegna attualmente teologia a Lugano e a Parigi, e che in parte è stata seguita nella stesura di questo lavoro da Mons. Angelo Scola, ma poi ne parlerà meglio lei. Introduco subito anche gli altri nostri ospiti il Professor Chiappini, Pro Rettore dell’Università di Lugano docente di Teologia fondamentale e la Professoressa Mangiarotti Frugiuele insegna a Pavia Sociologia dell’educazione.

Li ringraziamo molto per essere qui con noi. Io mi limito soltanto a dire a nome del Meeting che siamo molto lieti di questo incontro, e non è retorico quello che sto accennando perché, se posso permettermi una sorta di interpretazioni, quanto meno del titolo, questo testo  “E coppia li creò” riecheggia quello che in qualche modo nella sacra scrittura è detto che Dio creò l’uomo maschio e femmina, qui però non si dice che li creò maschio e femmina, qui dice che li creò coppia, E coppia li creò, allora mi sembra che in questo testo come poi viene ampiamente documentato si suggerisca una tematica a noi molto cara, la tematica cioè dell’appartenenza. L’uomo non è un essere sganciato da un contesto relazionale, anzi, acquisisce la sua piena identità, la sua piena struttura ontologica nella relazione con un altro. Ed è questa storia di appartenenza che viene continuamente richiamata nel testo accennando in maniera molto suggestiva a tutta una serie di coppie protagoniste della storia dell’antico Testamento e del nuovo Testamento di cui poi sentiremo parlare, ma è appunto nel tema dell’appartenenza che in qualche modo trova la sua radice non solo questa riflessione sulla coppia, sulla coppia coniugale che è all’origine della famiglia, ma trova se volete trova la sua giustificazione un po’ tutta la storia che ha generato il meeting e se volete tutta la storia che ha generato l’umanità. Perché l’umanità è una storia di persone che hanno via via camminato innestandosi nelle radici costitutive dal punto di vita antropologico che costituiscono appunto ciascuno di  noi. Bene io lascio la parola per una brevissima introduzione alla Dottoressa Heller a cui vorrei chiedere come è nata l’idea di questo libro e subito dopo questa sua breve introduzione lasceremo la parola al Professor Chiappini e in seguito alla Professoressa Frugiuele, segnalando subito che abbiamo tempi piuttosto ristretti, se c’è qualche domanda vostra, segnalerete preventivamente prima dell’intervento conclusivo della Dottoressa Heller.

Prego come è nato questo libro, perché questo titolo.

Karin Heller

Grazie mille Daniele per questa introduzione. Quindi come è nato questo libro: come vi è stato detto ho presentato la tesi di dottorato all’istituto Giovanni Paolo II e il monsignor Scola era il direttore della mia tesi e questa tesi era già sul rapporto uomo donna, sposo e sposa. E poi è nato il desiderio di avere a disposizione un libro divulgativo che ognuno può capire facilmente che riprende un po’ questa tematica. Anche il cardinale Ratzinger mi ha spinta a scrivere questo libro quindi ho ripreso la tesi ma sotto un’altra forma e sono partita da diverse copie della Sacra Scrittura con lo scopo seguente: aiutare la gente a ritrovare la propria situazione nelle situazioni bibliche. Quindi quando si parla della coppia spesso si sente, si pensa ad un problema di morale del preservativo, dell’interdetto, delle difficoltà, della psicologia. Io ho voluto cominciare semplicemente con le situazioni bibliche che sono le situazioni di oggi. E’ perciò che ho introdotto all’interno di questa meditazione teologica e spirituale le situazioni anche di oggi. Quindi non ho fatto soltanto studi di teologia ma anche di storia delle religioni, di antropologia religiosa, quindi nel libro si risente questa dimensione antropologica che per me è una dimensione molto importante e molto cara. Ecco, il libro è stato scritto in francese e subito dopo il libro è stato tradotto in italiano e per me è un grande piacere di poter presentarlo e di rispondere soprattutto alle vostre domande alla fine della presentazione perché è meglio che siano gli altri che parlano del libro meglio dell’autore.

Professore Chiappini:

Bene allora viste le condizioni di tempo e vista anche una deformazione professionale, seguirò uno schema, uno schema anche abbastanza preciso, in modo da contenere alcune delle cose importanti che hanno suscitato, sono nate in me, a partire dalla lettura di questo libro. Sono 5 punti, 5 pensieri, non tutti uguali alla stessa maniera. Una considerazione non ancora sul libro ma per entrare in materia. Vi invito, quando avete un po’ di tempo, volevo farlo adesso ma non possiamo, vi invito a ritornare al racconto della creazione, al secondo racconto della creazione, nel quale l’uomo e la donna appaiono come conclusione dell’opera di Dio. In questo quadro noi troviamo il primo uomo, signore dell’universo, solo, solo nel paradiso. E Dio, anche a marcare questa sua posizione di signore dell’universo,  gli fa passare davanti tutti gli animali affinché il primo uomo dia un nome all’animale, e dare un nome era anche un segno di possesso, ma anche perché l’uomo potesse trovare nell’animale la compagnia. Sfilano tutti e alla fine Adamo, il primo uomo, è solo come prima. Immerso nello splendore della creazione ma anche immerso in una profonda solitudine. Voi conoscete il seguito del racconto biblico; il sonno su Adamo, la creazione di Evas e poi bisognerebbe leggere il testo della scrittura in ebraico. La nostra traduzione dice, quando Dio conduce la donna all’uomo, l’uomo esclama  “questa volta essa è carne della mia carne e ossa delle mie ossa. La si chiamerà donna perché dall’uomo è stata tolta”. Questa frase del primo uomo nel testo ebraico ha un senso, un suono di gioia, la gioia di chi è liberato appunto da quella tremenda solitudine, la gioia di chi trova davanti a se l’altro perché solo incontrando l’altro inizia una vita di relazione, una vita di comunione, inizia quindi una vita che è creativa. Io credo che questo brano del secondo racconto della creazione è molto importante perché tutta l’antropologia biblica si fonda qui e nasce da qui. Aggiungo ancora un’altra osservazione abbastanza interessante perché ci fa vedere come nella tradizione ebraica, non solo biblica, nella tradizione ebraica kla coppia, la famiglia è importante. Io frequento da tanti anni per motivi di studio dei rabbini, ho un rabbino amico da tempo, ma nei primi anni, io sentivo che aveva un problema nei miei confronti ed era il problema del celibato. E non riusciva a dirmelo poi ad un certo punto dice “ io non capisco come fate voi preti cattolici perché, non obbedite a Dio, perché il primo comandamento, leggendo la bibbia come la leggono i rabbini cioè materialmente, il primo comandamento, il la prima parola di Dio all’umanità è “crescete e moltiplicatevi”. Poi noi sappiamo che anche il celibato è un paragrafo di un capitolo della collega Heller lo mostra molto bene, il celibato è chiamato alla fecondità. Ma tornando al contesto ebraico questo mi sembra molto forte e molto significativo. Questo primo pensiero lo voglio concludere ancora con un richiamo. Io credo che noi cristiani, guardando giustamente con molta attenzione l’avvenimento di Gesù Cristo, la sua persona, la sua morte e risurrezione e da lui la nostra salvezza, siamo portati un pochettino il piano e la realtà della creazione. Noi cristiano leggiamo poco e meditiamo poco Genesi I e II. Abbiamo bisogno invece di tornare a questi testi perché ci danno la giusta visione del mondo creato, e la coppia è al centro del mondo creato, un mondo che Dio continua a riconoscere, rivedete il primo racconto della creazione, continua a riconoscere come cosa buona, come cosa molto buona. Il secondo pensiero che vi voglio proporre, riguarda adesso da vicino il libro della collega Heller, e devo dire subito che questo libro è estremamente interessante e bello. Bello perché si legge facilmente, piacevolmente; interessante per le cose che dice; interessante direi, ancora prima di tutto, perché propone un metodo di lettura della Bibbia. Val la pena di leggere con attenzione, qui lo volevo fare ma lo lascio al vostro impegno, l’introduzione dove in poche pagine e con parole semplici noi abbiamo un metodo di avvicinamento alla scrittura, un metodo di interpretazione e di lettura della scrittura. E a proposito del metodo usato dalla signora Heller, credo interessante dire questo: la signora Heller ci fa percorrere come un autore, se è un buono autore, ci fa percorrere un certo cammino. Ma il cammino che ci fa fare è un cammino duplice. Prima di tutto si tratta di quello che, con una parola che non è del tutto italiana ma è efficace, prima di tutto il cammino verso uno spaesamento. Un cammino che ci porta in un contesto nel quale noi ci sentiamo disorientati perché le situazioni sono diverse dalle nostre, le esperienze raccontate sono diverse dalle nostre, perché la sensibilità, soprattutto in questi racconti di queste coppie è diversa dalla nostra sensibilità. La signora Heller, come guida alla lettura, ci fa entrare nel testo invitandoci ad accettare tutta l’estraneità per noi. E questo nella parte del suo libro in cui parla delle pagine del primo testamento. Io dico che non amo la parola Antico Testamento proprio per le relazioni con gli ebrei,  l’antico sa di dispregiativo, oggi si tende sempre di più a parlare di primo e secondo testamento. Non accettare questa estraneazione significa non capire il testo, significa partire con il piede sbagliato e vuol dire, questo è grave, restare davanti ad una porta chiusa, ad un segreto sigillato. Questo è il grande problema del nostre rapporto con le pagine appunto del primo testamento. Allora il primo cammino che ci fa fare è in questa direzione. In una terra sconosciuta, in una terra in cui possiamo e magari dobbiamo anche sentirci stranieri. Poi, ed è l’altra strada, lo si vede leggendo ogni capitolo, fa fare un grande balzo in avanti quasi nella direzione contraria, cioè ci porta all’oggi, ci porta all’attualità, però come se fosse un andare normale, non è un oggi proiettato dall’esterno che fa violenza al testo. E allora noi costatiamo, seguendo questi due momenti o questi due cammini, constatiamo come quel testo, che è la scrittura, quel testo a prima vista estraneo e strano, che parla oggi e ci parla dell’oggi. E credo qui è tutto l’interesse della lettura, della scrittura per noi altrimenti rimane un documento storico, un libro quasi quasi archeologico, che val la pena leggerlo una volta e poi dopo lo si mette via. La lettura della scrittura è importante se ci fa vedere come quel testo ci parla oggi e dell’oggi. Vedrete un capitolo significativo da questo punto di vista e strano anche, sempre a prima vista. Si tratta del capitolo quarto “Boz? e Rut? la coppia umanamente inconcepibile”. Immagino che abbiate presente la storia di Rut? È un delizioso racconto, potremmo dire è un piccolo romanzo la storia di Rut?, un vivace romanzo ma di grande importanza religiosa nel contesto del primo testamento, dunque di grande importanza come rivelazione anche come contenuto teologico, L’autrice parte di qui, da questo, dicevo, racconto, romanzo delizioso, per parlare alla fine di bioetica. Uno rimane un po’ sorpreso almeno quando vede nell’indice questo salto. Vedrete, bisogna leggere, vedrete che certo si tratta di audacia, è un’audacia che però non tradisce il testo ma fa parlare il testo per noi, qui e adesso. Terzo pensiero per sottolineare e dire un altro aspetto importante del libro che risponde a un grave problema oggi. I temi che emergono dalle pagine di questo libro, i temi della coppia ma anche della sessualità, della vita, questi temi oggi sono esposti quasi sempre in scritti e discussioni di carattere teorico. E questo modo di presentare questi problemi in forma teorica ha una conseguenza: la riduzione di ogni discorso etico a moralismo. E si tratta di quel moralismo, non la morale cristiana, ma si tratta di quel moralismo che soffoca la vita cristiana di molti e che allontana molti dalla fede. Nel libro E coppia li creò, l’autrice ci presenta le questioni morali certo, ma le presenta sotto una forma che si avvicina ad una teologia narrativa; non è che ripete il racconto della scrittura però abbiamo questo modo di dire che si avvicina al racconto. Ecco, il modo di raccontare per rivelare, il modo di raccontare per far accedere ad una conoscenza più profonda, a una vera sapienza, il modo di raccontare è il metodo stesso della Bibbia. Proviamo a leggere con attenzione la scrittura: Dio parla narrando una storia, non ci fa dei grandi discorsi di tipo morale, etico, eppure, con tutto rispetto, filosofico, teologico. Dio rivela, si rivela e si narra, e narrandosi si dona a noi. E’ una pedagogia credo da riscoprire oggi, una pedagogia necessaria più che mai, e in un certo senso è una pedagogia, un metodo imposto da Dio medesimo proprio perché è il suo metodo ed è la sua pedagogia. Questo discorso, che non è più moralistico, è poi anche l’unico che oggi, come si dice, passa, l’unico possibile oggi. E da questo punto di vista il libro della collega Heller, credo che è particolarmente utile per i giovani e per gli educatori. E faccio un esempio prima di finire questo punto, c’è un capitolo che parla anche della ricerca della sposa per Isacco , anche qui ricordo molto brevemente una  esperienza che ho fatto recentemente proprio con un ebreo della tradizione chassidica il quale voleva dimostrare le ragioni di un fatto vero. Nelle comunità chassidiche i divorzi sono molto molto rari. A Lugano c’è una piccola comunità chassidica abbastanza chiusa che ha sessanta o settant’anni, hanno avuto due divorzi in sessanta, settant’anni. Tra gli altri motivi della riuscita del matrimonio, lui diceva che questo proviene dal fatto che siamo noi genitori a scegliere la sposa. Oggi è una cosa incomprensibile, una cosa assurda, però quello che è interessante, è questo che volevo sottolineare, lo troviamo nella storia di Isacco, quello che è interessante che queste spose, questi sposi scelti dai genitori possono rifiutare però scelti in qualche modo, sempre, o quasi sempre almeno da quello che possiamo vedere noi, riescono a tamarsi e riescono a costruire una famiglia vera, una famiglia che resiste. Cosa significa questo? Significa che, certo non possiamo tornare indietro in altri tempi, in altri contesti, negare il valore del sentimento. Il sentimento è un valore ma l’amore che costruisce è qualche cosa d’altro. Questo lo troviamo anche nella storia di Isacco. Molto più brevemente gli ultimi due punti. Il quarto per sottolineare un’altra ricchezza del libro della professoressa Heller. L’antropologia religiosa ha una larga parte, ha avuto una larga parte nella sua formazione e ha sempre e ha tutt’ora una larga parte nella sua ricerca, e queste conoscenze di antropologia religiosa si sentono fortemente in queste pagine anche se non c’è nessun apparato scientifico, ma proprio questo è il positivo. Noi troviamo tracce della sua conoscenza di miti extra biblici; questi miti  manifestano l’esperienza dell’umanità, la conoscenza di questi miti aiuta a capire il testo biblico, da una parte, e dall’altra aiuta a capire la novità del testo biblico. Cioè questa conoscenza ci fa vedere quello che è più profondamente e più autenticamente umano, e nello stesso tempo, quando si tratta nella scrittura, fa vedere quello che è più nuovo nella rivelazione, nella parola di Dio. Allora per finire, sembra un gioco di parole, perfino un po’ banale, me ne vergogno ma è così, non riesco a dire la cosa diversamente, è un piccolo libro, chi l’ha in mano l’ha visto, che è un grande libro. Uno scritto apparentemente modesto ma che apre grandi prospettive sul mistero dell’amore e della vita, come questo mistero è stato disegnato da Dio nella creazione, nella storia dei padri di Israele, nella manifestazione di Gesù e nel suo rapporto con la Chiesa, è proprio il rapporto di Gesù con la Chiesa, si tratta ancora di una coppia, la troviamo nel libro, apre orizzonti nuovi. Questo libro, concludendo, ci invita ad avere quell’atteggiamento che anche, io non sono esperto, si dice slogan o parola d’ordine del meeting di Rimini, a metterci con stupore davanti al Mistero.

Daniele Celli: grazie Professor Chiappini. Io passo la parola alla professoressa Frugiuele raccogliendo l’ultima suggestione che ci è stata rilanciata. E cioè vorrei chiedere appunto alla professoressa Mangiarotti Frugiuele quale stupore ha generato in lei la lettura di questo testo e, se posso permettermi una sorte di introduzione nella privacy, l’amicizia, la collaborazione con la professoressa Heller. 

Gabriella Mangiarotti Frugiuele: lo stupore ha degli orizzonti che si riaprono in continuazione. Il motivo per cui io sono qui è che nel 1993, quando con mio marito Lorenzo andavamo a Parigi per delle cure che la provvidenza aveva messo sulla nostra strada, degli amici di Milano ci avevano dati il recapito di una amica di Parigi che poteva essere un punto di riferimento. E questa amica era Karin Heller che noi abbiamo incontrato appunto in quella occasione a Parigi e con la quale è nata una amicizia grande, profonda, basata proprio su un riconoscimento della vita come compito e sulla comune passione a comunicare a chi si incontrava questo compito. Ricordo come fosse adesso nella hall dell’hotel Bosegiure? Che discutevamo appunto proprio di questa coppia ed era strano per noi sentire una francese che si appassionava a questo tema che costituiva il suo tema di ricerca, allora, e che poi ha sfociato nella tesi di dottorato a Roma, nella tesi anche alla Sorbona, a cui io ho assistito con un grandissimo piacere. Da questa amicizia è nata una strada che come tutta la vita è una strada che uno segue, che conduce solo con l’adesione della sua libertà perché è più grande di quella che lui può immaginare. Rileggendo questo testo che Karin mi aveva mandato alcuni mesi fa, sono rimasta molto colpita da questa capacità di rendere semplice una lettura di quel libro così impegnativo, come diceva il professor Chiappini prima, che è la Bibbia ma anche lo stesso Vangelo. E tra parentesi, Karin osa molto in questo testo, e quando voi nell’indice vi imbattete in un titolo di capitolo come questo “Gesù e Maria. Il nuovo Adamo e la nuova Eva”  e affronta il tema come una coppia, voi dite “un momento, cosa sta succedendo?!”. Effettivamente questa è una provocazione che aiuta ad addentrarsi senza pregiudizio e con molto desiderio di andare a fondo anche nel testo del Vangelo. Questa è una cosa che mi ha colpito molto; io sarei contenta se Karin riprendesse questo punto perché è un punto in cui non si può non riconoscere una verità, ma è anche un punto difficile da capire. Nello stesso tempo, la lettura di questo riferimento fondamentale per l’esperienza cristiana, è una lettura esistenziale. E in questo, la sintonia che ci aveva richiamato in questo rapporto di amicizia, si è rilevata in questo rapporto un punto molto importante; cioè questo testo, questa storia, perché questa è la storia di coppie celebri, come dice lei nell’introduzione, questa storia è per me, è per noi ed è perché io possa vivere in pienezza. E lei dice giustamente “ uomo e donna: una sola carne per il compimento”. Devo dire che la capacità di dire in modo semplice delle verità così profonde è una cosa molto preziosa oggi, nel momento in cui una cultura come la nostra ci rende capaci di riconoscere e di distinguere maschio e femmina, ma anche di capire qual è il compito; Karin parla spesso di ruolo dell’uomo e ruolo della donna e in questo io ho apprezzato un po’ al di là della specificazione specificatamente sessuale, no, e molto spesso c’è questo richiamo. Questo trovo che sia un contributo molto importante per la nostra coscienza di moderni che fanno molta confusione a proposito di tante cose ma soprattutto di queste che sono le caratteristiche fondamentali dell’identità, chi sono io. Ecco, è un contributo a capire un po’ di più chi sono io. E c’è un’altra osservazione che mi ha suscitato questa lettura ed è l’osservazione di riportare alla mia attenzione questa natura relazionale del mio io. Io sono fatto, io sono fatto e la vocazione a cui sono chiamato è l’ambito privilegiato in cui la mia identità si dispiega e si compie. Non posso prescindere da questo perché se prescindo da questo mi nego, mi distruggo, mi auto distruggo. E questo è recuperare questa coscienza e vivere la vita alla luce di questa coscienza è una grandezza. Io devo dire che la mia esperienza è stata molto grande da questo punto di vista perché l’incontro con mi marito Lorenzo che il Signore ha chiamato al compimento prima di me, perché chi è già arrivato alla perfezione è arrivato al compimento, è stato proprio la scoperta di questo. Ed è una scoperta che non si arresta con l’arresto della visione fisica, perché mio marito è stato accolto nella definitività nel ’95, eppure è un’esperienza che continua. Non nell’immaginazione ma nella realtà della vita. Allora questa realtà è una realtà che è dentro la vita, dentro le circostanze, ma che non si esaurisce nel limite delle circostanze. Ecco il rapporto uomo donna, come dice qui la Karen a Pagina 15, vi leggo questo brano perché esprime molto bene l’esperienza che io posso testimoniare per quello di cui sono capace. Lei dice “Il rapporto uomo donna non è la sottile addizione di un particolare, di un di più che colma un meno nel quale ciascuno, in definitiva, trova il proprio tornaconto, pur affermando un’unità la cui vera realizzazione affettiva viene lasciata nel deposito dei pii desideri. In realtà, nella Bibbia, la relazione uomo donna ha le sue origini in una unità indissolubile e in una distinzione irriducibile. Essi sono le stesse ossa e la stessa carne pur essendo due essere distinti. Tale unità nella distinzione, arriva a pieno compimento nel matrimonio cristiano, come teso ad una unità indissolubile nella quale né l’uomo né la donna vengono lesi nella propria rispettiva reciprocità”. Io concludo dicendo che non sono non vengono lesi nella propria rispettiva reciprocità, ma sono lanciati nella tensione e nel cammino verso il proprio compimento. E questa è l’avventura più grande che si possa umanamente sperimentare dentro alle contraddizioni, ai limiti di tempo, spazio che le circostanze presentano, ma dentro le quali è possibile sperimentare la grandezza di questa unità.  Perciò io ringrazio la Karin di averci dato questo contributo e di aver anche fatto la fatica di tradurlo perché ce l’ha tradotto in italiano perché sicuramente sarà un grande aiuto soprattutto per i giovani, ma anche per i non più giovani come sono io ad avere chiara la coscienza del compito della vita attraverso una vocazione specifica. Lei non ha pudori ad affrontare il problema del sacerdozio per le donne o non per le donne e ha risposte precise e pronte anche per questi problemi. Perciò io vi esorto a porle delle questioni e a interrogare questo testo, oltre, naturalmente, a leggerlo.

Daniele Celli: siamo molto grati a Gabriela Frugiuele per quello che ci ha detto, per la sua lucida e commossa testimonianza. Prima di cedere la parola per l’intervento conclusivo inviterei voi che siete qui presenti, se ne avete, come mi auguro, a segnalare osservazioni, domande, questioni così che Karin Heller possa poi tenerne conto nella sua conclusione. 

Domanda1: Volevo dire che mi riesce molto difficile capire il fatto che, anche ieri alla presentazione del libro di Scola, si diceva che l’uomo e la donna non sono due metà di una mela che quando si riuniscono si completano,  ma sono due unità distinte. Però faccio fatica a capire questa relazione perché se l’uomo e la donna non si completano, cosa stanno insieme a fare? Credo che sia sottile la differenza tra questa completezza che in realtà non c’è e la distinzione delle due personalità. Allora se le potesse darmi qualche delucidazione

Karin Heller: grazie mille per la sua domanda che è fondamentale. Io riprendo il racconto di Isacco e di Rebecca perché per me la risposta sta lì. Cosa fa l’unità di una coppia? Chi costituisce l’unità? Chi fa che la coppia sia veramente una sola carne? E’ la parola di Dio perché Rebecca, che è la sposa scelta non da Abramo ma da Dio, perché Abramo non invia il servo dicendo si “tu prendi una della mia famiglia” ma non dice “sarà Rebecca, ma sarà la ragazza che darà da bere ai cammelli e al servo”. Quindi c’è un segno, e il servo che in una preghiera presenta a Dio questa domanda “puoi mostrarmi la ragazza che sarà la futura sposa” è quella che darà bere quindi c’è un segno che costituisce la coppia quindi è Di stesso che costruisce la coppia ma Rebecca non è forzata a sposare Isacco ma Rebecca ascolta il racconto che un è un Vangelo e aderisce con la fede a questo racconto e scopre che lei è stata scelta da Dio per sposare Isacco. Però rimane libera, può dire sì o no e Isacco, alla fine del racconto, sente lo stesso racconto e anche lui fa quest’atto di fede che è quella lì che Dio gli ha destinato.Quindi ciò che permette a una coppia di essere veramente coppia è la fede nella stessa parola di Dio e questa sottomissione, questa obbedienza, un’obbedienza che non è un’obbedienza di uno schiavo ma è un’adesione di fede perché Dio è l’amore fedele e l’amore fedele non lo facciamo noi, ma l’amore fedele è un dono che ci è dato da Dio, tutti e due, Isacco e Rebecca, ogni uomo e ogni donna, devono accogliere questo amore fedele che ci costituisce coppia. E cosa faremo insieme perchè se non si completano come due parti di una mela chiaro, il progetto di Dio è come la ricordato monsignor Piepini? è moltiplicatevi e riempite la terra, quindi è il compito messianico, ciò che farà il messia insieme con la Chiesa. Quindi la coppia è chiamata a realizzare il progetto di Dio. E’ il punto centrale. E non c’è un Dio lontano lontano che guarda la coppi …come fanno, come faranno…no,no, lui scende all’interno della coppia perché lui è all’origine dell’amore. Non siamo noi che siamo all’origine dell’amore, questo è uno sbaglio tremendo ma è Dio che è, che ci dà questo amore. Non so se ho risposto alla sua domanda ma mi sembra fondamentale ritornare a questo testo.

Chiappini: 30 secondi. Prima ho detto l’importanza della forma narrativa, adesso passo un momento ad un discorso un po’ più teologico, più speculativo, però per ricordare qualche cosa che è essenziale nella fede cristiana ma diventa poi essenziale nella comprensione della realtà. C’è un Concilio dei primi secoli che ha formulato un principio fondamentale a proposito della cristologia usando queste parole: “unire non confondere, distinguere non separare”. Si riferisce al mistero di Cristo che si riferisce a tutto il reale e si riferisce a tutti i rapporti umani, evidentemente in maniera molto forte a quello della copia, solo se c’è unità senza confusione, distinzione senza separazione, c’è un rapporto vero, nasce veramente qualche cosa di nuovo. 

Domanda 2: vorrei soltanto sapere: quando lei diceva che Dio è all’origine della coppia, vorrei approfondire questa cosa qui sia nel momento in cui la coppia va bene sia quando la coppia è in crisi, cioè è alla fine del rapporto.

Karin Heller: quando qualcuno chiede il sacramento del matrimonio cosa chiede? Chiede una benedizione affinché tutto vada bene, Dio è una protezione un po’ magica, come uno che ho incontrato davanti alla mia parrocchia, le porte era chiuse, e mi diceva: “Io mi sono sposato qui ma non ha funzionato”? Quindi il problema è di sapere cosa chiediamo quando facciamo la domanda alla Chiesa di sposarci in Chiesa. E’ una protezione così dall’alto oppure è un entrare in un cammino dove si scopre una libertà favolosa, perché Dio non è colui che ti sorveglia. Ogni minuto prendete la coppia Sara e Abramo, Abramo mette la sua moglie nelle braccia del faraone, non ha ancora la fede del sacrificio di Isacco. Dio non interviene però alla fine tira via Sara dall’harem del faraone perché dice “è da lei che nascerà il figlio che ho promesso”. Quindi si entra in un cammino in cui Dio rivela progressivamente il suo progetto e soprattutto porta la coppia ad una fede che forse non avrebbe mai considerato, immaginato. E’ questo, quindi l’amore è un cammino in cui si scopre sempre più la profondità del progetto divino e questa cosa passa anche attraverso crisi; quando c’è crescita c’è crisi e Dio non nega la crisi. Prendete per esempio Rebecca che è una sposa dominatrice perché alla fine della sua vita inganna il proprio  marito, avete in mente i due gemelli, e lei è molto furba, e il piccolo figlio che preferisce funziona molto bene nella combinazione, la macinazione della madre, quindi Dio non interviene. Però si rivela qualcosa, quindi c’è un entrare in un cammino in cui si impara sempre di più ad aver fede nella parola di Dio e soprattutto nella realizzazione della sua promessa che vale per noi; la terra e la discendenza, la discendenza è la Chiesa, la terra è il regno dei cieli, quindi c’è una promessa anche per noi e è al centro della coppia. Non so se ho risposto alla sua domanda.

Gabriella Frugiele: è molto cruciale questa domanda perché in effetti molto spesso si viene portati a considerare l’esperienza della fede come una retorica cioè come qualcosa che è al di là della materialità della vita, delle contraddizioni, delle difficoltà della vita. Ma l’esperienza della fede, all’interno del matrimonio per quello che posso testimoniare io, è l’esperienza di una possibilità  dentro le situazioni più dolorose, più difficili. E’ l’esperienza del fatto che è possibile sperare contro ogni speranza perché c’è uno che garantisce questa relazione, questo rapporto. Allora la contrarietà, la difficoltà, l’incapacità a comprendersi perché ci sono dei momenti della vita della sposa e dello sposo in cui non ci si capisce perché capita a tutti, questa non è l’obbiezione a quel fondamento che a questa relazione è stata data ma è la condizione in cui il fondamento si svela. E’ lì che la fede viene chiamata a giocarsi con la tua libertà, cioè la tua libertà è chiamata a dire sì, Signore tu ci sei in questa circostanza, tu sei il volto concreto che io non capisco in questo momento, o che io faccio fatica ad accettare. Dentro qui passa una crescita del proprio io che nessuno di noi veramente può immaginare. Lì è il compimento della promessa, non è in quell’immagine retorica, un po’ idilliaca, che la nostra cultura dalla pubblicità ci propone ad ogni piè sospinto.Per cui noi ci immaginiamo che la felicità sia quella roba lì della pubblicità, la Coca Cola, piuttosto che questo o quell’altro. N, la felicità è il compimento della propria persona che passa attraverso il piegarsi di fronte alla difficoltà. Perché se non la persona non crescita, la crescita è stare dentro la difficoltà; quando salite in montagna, se vi fermate come me ad una certa quota, non vedete la bellezza del paesaggio su, e così è la vita. E la vita dentro la coppia è chiamata in continuazione a scommettere su questa scelta. Volevo dire un’altra cosa sullo sposo o la sposa. Il matrimonio, come dice Karin, adesso non so citare il passo preciso, però mi ha colpito questa cella. Il matrimonio non è una scelta individuale e basta. Certo che la libertà dei soggetti è fondamenti tanto è vero che se non c’è la libertà il matrimonio è nullo. Ma il matrimonio ha una serie di conseguenze sociali, rilevanti per cui queste abitudini che attualmente ci sono anche abbastanza diffuse tra i nostri ragazzi quindi “decidiamo noi, facciamo noi, ecc” possono essere una forma di espressione e di maturità, ma possono celare, è una conversazione che facevo con mio figlio Francesco qualche giorno fa, che si prepara al matrimonio per l’anno prossimo, e dicevo, attenzione perché questo decidere da se significa che non si capisce la rilevanza di questo gesto rispetto alla famiglia che ti ha generato, il padre, la madre, e rispetto al compito che tu ti assumi. C’è una conseguenza, c’è un discendere di conseguenze sociali rilevanti, da questo gesto e da questo gesto che tu poni. Non è insignificante. Quello che ci vuole convincere che è insignificante e che tutto sommato è una scelta individuale è la cultura dominante. Certo perché così possiamo imporre un certo modello di sposarci oggi, con tutti gli annessi e connessi, ecc, di tipo consumistico prevalentemente. Ma poi se la famiglia, non dico di rispettare le regole di buona educazione che usavano forse nella nostra generazione, il signor x annuncia il matrimonio della figlia ecc, non è questo il punto, attenzione. Il punto è che c’è una rilevanza, una conseguenza un esubero sociale di questa scelta di cui tu devi essere consapevole e non puoi non tenerne conto, pena la riduzione del tuo io, della tua persona, perché in gioco è proprio questo. Nella vocazione, quello che è in gioco è il compimento della tua persona. Se tu hai a cuore questo vedi un po’! Io trovo che il libro della Karin dà tanti spunti da questo punto di vista.

Daniele Celli: io vorrei lasciare l’ultimissima parola a Karin Heller chiedendole semplicemente in pochi secondi anche se capisco che è un po’ paradossale, di riprendere uno spunto che è stato anche accennato nella nostra camminata ma che è anche esplicito nel testo. Lei stessa poc’anzi ha richiamato la coppia Abramo Sara e prima anche, Gabriella Frugiuele, richiamava questo tema della responsabilità sociale. E’ paradossale in effetti nella vicenda di Abramo e Sara il fatto che Abramo consenta in qualche modo di lasciare Sara nell’harem del faraone, perché questo in qualche modo rientra dentro un disegno provvidenziale e questo significa in qualche modo che ogni coppia è responsabile, essendo responsabile di se stessa, è nel contempo responsabile di un popolo, di una storia più ampia.  Mi permetterei di chiederle un approfondimento di questo aspetto: in che senso una coppia ha responsabilità in termini di fecondità e in termini anche di cura del popolo, dell’uomo, del mondo.

Karin Heller: Grazie mille per la domanda che riprende un po’ il compito messianico della coppia. Forse non abbiamo molto parlato di un’altra famosa coppia che è la coppia Cristo Chiesa.C’è da riscoprire la coppia uomo donna all’interno di questo mistero nuziale che è tra Cristo e la Chiesa e qui dovrete prendere il capitolo su Efesini e quindi ho ripreso il testo di San Paolo Molto famoso, le donne sottomesse perché noi abbiamo soprattutto in mente le donne sottomesse, non abbiamo in mente l’uomo che deve amare sua moglie come Cristo ha amato la Chiesa, questo non lo sentiamo, quindi qui ci sarebbe da riprendere questo testo e scoprire l’approfondimento, la rivelazione dell’amore perché in fine l’amore vi presenta la visione cristiana dell’amore che non tutti fanno la stessa cosa ma ognuno ha il suo compito e questo compito non è mai per me o per noi due ma è sempre per una comunità più grande, è la dimensione appunto sociale, che è il fondamento. Cristo cosa fa: Cristo ha amato la Chiesa, ha dato la sua vita affinché la Chiesa possa seguirlo sul cammino proprio e ciò che la coppia deve rivelare al mondo, come Cristo ha amato la Chiesa e la donna è chiamata a rivelare la gratitudine della Chiesa di tutto ciò che Cristo ha fatto. E per ciò è importante che il matrimonio sia all’interno di una celebrazione eucaristica perché qui si vede la rivelazione dell’amore, cioè che è da vivere all’interno stesso della coppia. Quindi vi rinvio alla dimensione eucaristica della vita matrimoniale.
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